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Questo breve scritto dividesi in quattro parli. Lo prima 
è un sunto dell' Idrofobia del sig. D.' Cutaneo. La seconda 
è la confutazione delle principali erronee opinioni in corso 
oggidì su questo morbo. La lerza 6 un tocco sul modo più 
naturale, c il solo vero di considerare i contagi, ragguaglialo 
agli altri esseri clie lor somigliano. E l'ultima 6 la veriiiea- 
zione di questo modo, ossia di questa dottrina, in alcuni 
contagi ben conosciuti , il cui andamento serve a spiegar 
anche quello degli altri. 



1. Nel libro intitolato P Idrofobia o la Rabbia canina del 
sig. Dottore Giuseppe Cotoneo, die la magnìfica Presidenza 
degnossi rimettere a me , perchè ne dicessi alcuna cosa , 
1' autore porge con molta accuratezza V istoria di questa 
terribilissima infermili ; e benché nulla vi metla de' proprj 
esperimenti, viene accennando il principale che iin ora fu 
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ed anche per graffiatura , se I' unghia sia intrìsa d' infetta 
bava.' 

V. E rispetto alla comunicazione, di cui la bava e la scia- 
lila sono i principali veicoli, si adducono pur moltissimi 
casi di trasmissioni avvenute per essersi mangiate o tocebe 
delle cose che provenivano da infetti ; casi di rabbia comu- 
nicata dall'uomo, o da animali che non eran cani nò gatti: 
c li vorrebbe l'autor rifiutare, perchè avvenc eziandio di 
conlrarj. 

VI. Rifiutasi l'autore anche di credere al lungo periodo 
che il virus possa restarsene occulto nell' organismo prima 
di svilupparsi , assegnandovi egli in generale dai 40 ai 00 
giorni. E in proposito di questa detileseenza, ricordasi per 
disapprovarla, l'asserzione del Marocche t li , che il vira» si 
accogliesse in vescichette sottolinguali : no si da troppo ere- 
dito all' ipotesi del Délahere Itlainc , che il virus giri nel 
corpo , e onde produrre I' effetto ritornar debba nel lungo 
dell' inoculazione da cui era partito ; e nò meno a quella 
ch'esso resti nel luogo di entrata; perchè l'autore non trova 
probabile , che una sostanza velenosa possa per un tempo 
considerevole starsi innocua nell' organismo vivente, e non 
eserciti anzi la sua nociva influenza subito da principio, al- 
lorché maggiore ò la capacità di essere affetto , mentre il 
maggior grado della sensibilità sta in ragione inversa dcl- 
1 abitudine. Ond' egli conchiude ignorarsi affatto , che cosa 
avvenga di esso veleno durante il tempo che scorre dalla 
morsicatura allo sviluppo della malattia. 

VII. Parlando del virus dice, che fazione sua non cessa 
colla morie: adduce le varie opinioni messe innanzi sulla 
natura di esso. Ribalte ((nella di Bosquilton, che non esista 
esso virus e il male sia moro effetto di paura ; ed eziandio 
quella che il malo dipenda soltanto dalla irritazion della piaga. 
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Vili. Vuole I' autore che la rabbia sia semplicemente 
velenosa, e non contagiosa, differendo dai contagi per- molli 
carotieri, cioè I.' perete i contagi hnnno sintomi particolari 
che li rarollerizzano, ed alcuni di essa in vece sono pro- 
pri di nllre maialili- : 2." perché i contaci producono sem- 
pre eruzioni cutanee, ed essa Don mai: 3," perchè i contagi 
patiscono influenzo dui clima o dall'igiene; ed esso e ognor 
invariabile: ir." perche i contagi, anche quando sono più 
malefici , non uccidono lutti gli attaccali ; ed essa non ri- 
sparmia alcuno, in cui siasi sviluppata : 5." perche i contagi 
si diffondono per conlalto; ed essa non produce il suo ef- 
fetto che essendo innestata : C." perche i contagi han per 
carattere essenziale di ondarsi riproducendo ; ed ossa in 
cambio se comunicala più non si comunico. E a provare 
che la comunicata non si comunica, adduce varj sperimenti 
fatti dal romano sig. professore Cappello ; benché non tac- 
cia pur quelli di altri che fan vedere I' opposto. 

IX. Menzionala poi la possibilità che la rabbia si comu- 
nichi eziandio in tempo di dclilescenza, sì fa l'autore ad 
accennare il funestissimo esilo di essa, malgrado la farragine 
di rimedj ne' varj lempi decantali, e ch'egli vion numeran- 
do ; poiché sviluppata che sia, mai non guarisce. A impedir 

10 sviluppo raccomanda i! pronto soccorso delle lavature, 
della cauterizzazione esatta e profonda, o dell' amputazione; 
affinchè il veleno non abbia tempo d' insinuarsi neh' orga- 
nismo: e parla pure de' sanitarj provvedimenti, che a dimi- 
nuire la frequenza dell' infortunio gli sembrano acconci. In 
complesso I' autore compie bene il suo proposto d' istruire 

11 popolo a conoscere la rabbia per garantirsene; poiché 
tocca i varj punti che la riguardano, accennando in succinto 
quanto da altri fu detlo e praticalo, allenendosi egli per lo 
più alle opinioni più recenti del Cappello massima meni e e 
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de! Toffoli : sicché in questo libro puù ciascuno attingere 
un' idea esalta dello stato, cui la cosa fu condotta fino a' di 
nostri, to però, fiacche mi si presenta l'occasione, con tutto 
il rispetto dovuto ni loro autori e seguaci, mi permetto di 
fare delle osservazioni sopra le principali opinioni. 

PARTE SECONDA. 

X. E primieramente, su qual fondamento s* appoggia mai 
1' asserzione che il enne e il gatto abbiano la rabbia spon- 
tanea, e non gli ultri animali? Quali sono i sodi argomenti 
provanti che V abbiano i primi ? quali i provanti die non 
l'abbiano gli altri? Dicesi che se negli altri alle volte si 
manifesta In rabbia senza che se ne vegga la trasmissione, 
questa sarà stala occulta. Ma non si può ripetere lo slcsso 
anche de' primi ; e a più forte ragione, in quanto ch'essi 
divagano sempre lungi dogli occhi de' lor padroni e non 
sogliono aver custodi? Si potrebbe dir forse clic nel cane 
la rabbia vuol essere sponloneo u preferenza degli altri 
animali, perchè in esso ella mostrasi più frequente. Ma di 
questa frequenza ben altra esser può la ragione. La rabbia 
si comunica specialmente mediante il morso e il lambimenlo; 
e i cani di lor natura assai propensi a morsicare e n lam- 
bire, vivendo numerosissimi e liberi in società cogli uomini, 
si trovano ognor insieme, leccandosi e mordendosi per ira 
0 per giuoco: di guisa che l'acconcia opportunità di pren- 
dere e comunicare il malo in essi 6 continua; e più che 
mai favorita in quelle amorose scorrerie che fanno per vi- 
sitare la femina in calore , o per occompagnorla quinci e 
quindi anche a lunghe peregrinazioni in copiosissime frotte. 
Al che si oggiugne eziandio, che il cane pria che la rabbia 
si spieghi, ha più forte l' inclinazion di leccare; e in sullo 
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spiegarsi usa fuggire di casa, e ondar vagando e morden- 
do finche dal morbo o dall'uomo non venga ucciso. Que- 
sta mi pare la naturale e sola ragione, per cui pio fre- 
quente e ne' cani clic negli altri animali la rabhia , senza 
troppo bisogno d' incolparne la peculiare loro conformazio- 
ne, quasiché la natura non avesse saputo in essi variarla, 
senza essere costretto d'esporli alla più terrìbile e più com- 
passionevole delle malattie. Affatto gratuita per tanto e I' as- 
serzione che il cane col gallo abbia la idrofobia spontanea, 
a preferenza degli altri animali. 

XI. E per venire ad altro punto, Ira le svaria (issiine 
cause Assegnate alla rabbia, piace ad alcuni, come al Cop- 
pello, al Cataneo ed al Toffoli , preferir quella dell' istinto 
sessuale non appagato ( N. III. ) : ma ne meno di questo ci 
si presenla nissnna valida provo. Il Coppello, cui mostro 
aderire il Cataneo, incolpa la mancanza dello sfogo vene- 
reo per isearsezza di femine, onde a prevenire il malo 
raccomanda la maggiore copia di queste. Il Toffuli poi as- 
sicura per sua lunga esperienza, che non solamente i cani 
possono starsene impunemente celibi per tutta la vita, ma 
che eccitali anche fortemente oli' otto venereo e poscia im- 
pedii! , mai non arrabbiano: il qual fatto pienamente di- 
strugge I' asserzione degli altri due. Il Toffoli, non la man- 
canza dolio sfogo venereo accagiona ; ma si bene la gelo- 
sia , l'invidia, ossia il vedere che fu il cane l'amata sua 
concedere ad altri i suoi favori, e rimanerne esso digiuno. 
Il perchè vorrebbe elle a prevenir il male, non si accor- 
dassero cagne ai villici, o almeno si tenessero sempre chiuse 
mentre sono in calore, perche tutto il male, secondo lui, 

sta in vederle godute dagli altri e non poterle godere 

Se, e quanto siffatta opinione senla dello strano, io non 
islarò qui o ricercarlo. Noterò solamente che il fatto le e 
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contrario ; poiché la causa della gelosia, dell' invidia, delle 
risse amorose, trovasi continua per ludo ogni volta, e per 
quanto è lungo il tempo che la cagna rimunc in calore ; e 
pure passano anni ed anni senza clic veggasi in un'intera 
provincia un cane rabbioso che non sappiasi da qunl ullro 
cane abbia preso il male; e le 6 contrario a confessione 
anche dello slesso sig. Tuffali. A illustrarci come i cani, 
c specialmente le femine sieno eapoeì di predilezione, ei ci 
mirra (a) il caso d' una bella cagna esemplare , de' cui fi- 
gliuoli il suo padrone, eh' e cerio Marchi del villaggio di 
Romano, fa sempre commercio: la quale, restando libera 
nel!" aperto cortile per tutti i giorni del suo calore, viene 
amoreggiata da un gran numero di cani di tutte le razze, 
ma ad uno solo fa di se copia. Egli è chiaro per tanto, 
che se il vedersi privo dei favori dell' amala da altri godu- 
ta, cagionasse la rabbia , tutto quel gran numero di cani, 
eccetto il prescelto , dovrebbe sempre arrabbiare ; ma non 
ci si dice che mai n' arrabii neppnr uno. E certo, so ar- 
rabbiassero, non si terrebbe quella cagno libera in quella 
corte tutti i giorni di suo calore con tanti proci d'intorno. 

XII. Altra proposizione che noi pensiamo di appuntare 
si é quella, che la rabbia comunicala non si comunichi; 
in forza di che, assegnandosi la spontanea soltanto al cane 
ed n! gatto, ne verrebbe che nissno altro animale potrebbe co- 
municarla , e nò meno essi due quando ricevuta I' avesse- 
ro. La quol cosa quanto sarebbe utile se fosse vera, al- 
trettanto si trova priva d' appoggio. Ed in fatti molte ed 
occulte potendo esser le vie per cui si trasmette In rabbia, 
non si può mai dire con sicurezza che il caso che si pre- 
senta non sìa stalo comunicato; e cotanto indciiTutiiiulo 

(a) Memoria sulla Rabbia canina, pag. 41-4, 
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essendo il tempo dalla comunicazione allo sviluppo, non si 
pud mai dir che P innesto sia siato inefficace , polendo lo 
sviluppo succedere quando che sia. Al che si aggiunge, che 
sebbene in molli casi lorni vano I' appiecamento , ciò può 
dipendere da mero accidente, ed essere nulla ostante quella 
rabbia comunicabile. Quando, per esempio, di venti o di 
trenta morsicati, un solo n'arrabbia, egli è mero accidente 
che quel!' uno siasi compreso nel numero. Se non vi fosse 
compreso, polrebbesi Torso dire che quella rabbia non è 
comunicabile ? . . . Manca per tanto il fondamento per asse- 
rire che un tal caso era incomunicabile. E per lo contra- 
rio vi sono moltissimi fatti positivi, che; mostrano essere 
comunicabile la rabbia comunicala, e fatti riferii da sommi 
personaggi di varie nazioni e di varj tempi, come i citati 
dal Frank nella sua Polizia medica T. 5. pag. .62. 63 , e 
T. 8. pag. 50; e dal Toggta T. 2. pag. 148, dell' opera sua 
intitolata Cara delle malattie ecc. Torino 1810, e a pag. 144, 
445; e dal sig. D' II mi rei d' Arboval nel suo Dizionario di 
medicina e chirurgia veterinaria ; quelli che risultano dagli 
sperimenti a bella posta istituiti dai signori Magendie e 
Brechel, e più recenlcmenle dal sig. De Maria torinese; e 
dal sig. Rey professore alla scuola Veterinaria di Lione [a); 
l'ultimo de' quali giunse a inoculare la malattia fra ì mon- 
toni successi va mente lino al sesto individuo. E in questo 
proposito giova pur rammentare alcuni fatti consimili ad- 
dotti dal sig. Toffoli, come di quelle cagne, che durante la 
gravidanza morsicale da cani rabbiosi, comtinicaron la rab- 
bia ai lor figliuoli, e questi a persone che miseramente pe- 
rirono Irti ; e di quel cagnolino che morsicalo dalla cagna 

(<i) L' Idrofobia o In Rabbia di Giuseppe Cutaneo, pag. 12 i. 
(e) Memoria, pag. 139-40. 
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rabbiosa di certo Facein, comunicò la rabbia ad una povera 
donna di Pnvolaro (o). I quali falli provano ad evidenza, 
che la rabbia comunicala può comunicarsi: il cbc pure il 
sig. Toffoti confessa , ove (A) dopo aver riportati vnrj sini- 
stri casi di chi mangiò cose che provenivano da infetti, dice 
essere già noli » pericoli che postiamo incorrere colf uso della 
carne a" animali morti rabbiosi. Dunque la proposizione die 
la rabbia comunicala non sì comunichi , non solamente 
manca delle basi su cui stabilir si dovrebbe; ma viene 
eziandio pienamente smentita dai falli, dai fatti addotti uriche 
da quegli stessi cbc la sostengono. 

XIII. E non garba tròppo ne anche In proposizione che 
la rabbia sia semplicemente velenosa, e non contagiosa, 
registrata dai Calanco nella sua opera coli' appoggio del 
sig. Cappello ed in parte anche del sig. Tofliili , non per- 
suadendoci punto le ragioni che ce ne arreca (N. Vili.), 
l' infermila delle quali avendo avuto occasion di mostrare 
partiiamente in altro scritto, qui ci limitiamo a far osser- 
vare, che alcune sono false in se medesime, come quella 
che i contagi abbiano sempre eruzione ciilanra, poiché p. e., 
la febbre ungarica de' buoi di sua natura non ne ha veru- 
na; e quella che la rabbia comunicala. non si comunichi, 
siccome s' è veduto qui sopra ( N. XII. ) : ed oltre benché in 
se slesse del tutto non false, tornerebbero perii affutlo in- 
concludenti , perchè direbbero solo che la rabbia differisce 
in questo od in quel punto dagli allri contagi, ma non mai 
eh' ella non sia contagiosa, bastando ad essa per esser Iole 
il carattere di comunicarsi, eh' ella senza dubbio possedè, 
e che nissun argomento le può negare. 

{a) Mémor. png. 4M. 
(fi) Ivi, pag. 4B4. 
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sempre, ne ci e Doto di alcuno che il lasci perire por pi- 
gliarsi quinci conlinunmcnle il disturbo dì ricrearlo. £ in 
terzo luogo tanto meno è possibile che sempre si vada no- 
vellamente creando I" identico germe della rabbia in circo- 
stanze si diverse ed opposte, come son quelle in cui la nib- 
bio si manifesta, e che senza pensaro piii innanzi, le furono 
anche assegnate per cause. 

XV. He basta che lu rabbia spontanea si opponga ad 
ogni ragione, ma si oppone anche al fatto; essendo pur qui 
la spontaneità una mera ignoranzu di chi si arresta all'ap- 
parenza : a quella apparenza che fa credere le piante sel- 
vagge figlie della terra e dell'acqua in cui si veggono sor- 
gere, anziché del proprio lor seme. E primieramente ci as- 
sicura anche il sig. Toltoli, che in cani custoditi l' idrofobia 
non si sviluppò mai spontaneamente (a) ; il che significa, che 
dove si possono istituire le acconce osservazioni, se accado 
tal molatila, è sempre comunicata. Moltissimi poi asserirono 
apertamente che dietro le loro diligenti ss ime indagini , la 
rabbia che videro fu sempre in conseguenza di appiecamento 
da infoilo individuo Il sig. Delatore Bluine, cui si op- 
poncooo due casi con tulle lo apparenze di rabbia sponta- 
nea, seppe additare la derivazione oncko di essi (c) . E sem- 
pre la derivazione potò pur discoprire il 1)/ Sauter della 
citta di Costanza, in tulle quelle numerosissime occasioni, 
in cui gli occorso di seguir da vicino lo spaventevole morbo, 
durante la lunga non meno ebo onorevole sua carriera (rf) . 
DÌ che si scorgo, che non solo mancono le vere prove della 

(n) Mem. png. 40, 45, 93. 
(6) id. pag. 17, 28. 
(e) ld. pag. 17, IH. 

(rf) BidlelUno delle scienze modiche Bologna, Luglio 1840. 
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germi copiosissimi, e specialmente nelle generazioni più mi- 
nute dotolli eziandio di una rapidissimo riproduzione. E 
questa copiosissima e rapidissima riproduzione la veggiamo 
audio rispetto ai contagi. 

XIX. Altro provvedimento usalo dalla naturo perche non 
avesse a mancare la succession de' suoi esseri fu quello di 
potenziare i germi di molli di assai durazione ; sicché posli 
in acconcio luogo, possono restarsene intatti anche per tempo 
indefinito : ed osserva ronsi eziandio contagi tornar effettivi 
aprendo dopo molto tempo casse o buche , dove si eran 
rinchiusi oggetti d' infezione. 

XX. Ma d' altra parte a impedire la soverchia moltipli- 
cazione degli esseri, e fare che gli uni non prevalessero a 
distruzione degli altri, usò natura la sagacissima provvidenza 
di soltoporre lo sviluppo de' loro germi a tale un concorso 
di circostanze, che ossai difficilmente si avvera ; por cui 
seorgesi in generalo che de' germi abbandonali a se slessi , 
forse ne men uno delle dieci miglinja torna effettivo. Presen- 
tandosi poi talvolta questo concorso in aito grado, la molti- 
plicazione addiviene pure a dismisura : ma non raro anche 
succede, ebe cessando esso ad un tratto, essa pur cessi. Onda 
si veggono, per esempio, tonno d' insetti devaslar le campa- 
gne , e poscia scomparire del lutto. E parimenti veggonsi 
contagi si spesso far poco male, non appiccarsi a quelli ebe 
ne vanno a tiro ; ed estinguersi anche in questo luogo od in 
quello, non trovando l' opportunità di continuare la lor ca- 
tena : e talvolta infierir tanto da minacciar distruzione,, e poi 
non di rado cessar quasi ad un punto. La natura affidò, in 
somma, ai germi T importantissimo incarico di mantenere pe- 
renne ed intatta la successione degli esseri, e alle circostanze 
quello di moderarne lo sviluppamene a mantenere e non 
turbare essenzialmente lo stabilito generale equilibrio. 
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XXI. I germi naturali conoscimi ( le uova e i acmi' 
de' vegetabili ) sogliono avere due filati ben distinti ; I' uno 
di assopimento , in cui rimangono inerti ; e l' altro di vita 
attiva in cui si sviluppano e si riproducono. Quello di as- 
sopimento in molti è indeterminato, e può durare stagioni 
anni e secoli ; poiché se posti in luogo acconcio, ove non 
sieno distrutti dagli esterni agenti, pare clie In facoltà loro 
generativa in certo modo sia inestinguibile. E similmente i 
contagi hanno questi due stali. In quello di assopimento 
non danno segno alcuno di esistere , e per ciò esso chia- 
masi dclitescenza ; e può variar di durata secondo le varie 
specie di contagio, c secondo le circostanze. Può variare 
secondo la varie specie di contagio , perchè siccome alcuni 
de' germi conosciuti impiegano un tempo a germogliare o 
svilupparsi, ed altri un differente; ed alcuni anche se in 
quel dato tempo non si presenta Y opportunità di svilup- 
parsi , periscono ; cosi anche de' contagi gli uni impiegano 
un tempo, e gli altri un altro, ed alcuni se non si svilup- 
pano entro certo periodo, si distruggono. Può variare se- 
condo le circostanze , poiché siccome non pochi semi posti 
in luogo adallo possono rimanervi intatti per tempo indefi- 
nito in attenzione dell' opportunità ossia del concorso delle 
circostanze proprie al loro germogliamento; cosi de' contagi 
alcuni ponno rimanersi innocui ncll' organismo per tempo 
indeterminato in attenzione del detto concorso, come sem- 
bra (accia la migliare , e fa certamente l' idrofobia. Quinci 
può capire il sig. Cutaneo e come meritino fede i racconti 
de' tardi sviluppi ncll' idrofobia , e come il germe di essa 
possa anche restarsene innocuo nel luogo di sua inserzione 
|». VI)- 

XXII. Gli altri germi, benché possano esistere in qualun- 
que condizione di ciclo, pure in certi slati di esso, come di 
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umido e caldo, prosperano maggiormente : cosi i germi con- 
tagiosi che in ogni condizione d' aria ponno sussìstere, in 
circostanze ad essi favorevoli , come appunto 1" umido c il 
caldo, sogliono infuriare dì più. Sicché sebbene alcune con- 
dizioni atmosferiebe sien necessarie perche gli altri germi 
conosciuti e i contagi abbiano maggiore sviluppo, la semplice 
kiro esistenza in generale n' e indipendente , potendo essi 
per lo più esistere in qualunque vicissitudine. Questo però 
non taglie che alcuni esseri conosciuti facciano di se mo- 
stra soltanto in certe stagioni: il che avviene pure di qual- 
che contagio, come la peste orientale , che ha uell' anno il 
suo tempo, in cui comparisce. 

XXIII. Molti esseri naturali provenienti da proprio germe 
restano sempre dentro certi limiti, dentro certi rumini, inori 
de' qoali non nonno allignare, non trovandovi ciò che ri- 
chiedesi alla lor vita. E il medesimo e di qualche contagio, 
come la febbre gialla, che Uicesi non essersi discostuta giam- 
mai più che tanto dalle rive del mare. 

XXIV. Tra i germi naturali parassiti, tra quelli cioè che 
vivono a carico di altri esseri, alcuni soo propri, d' mia 
specie d'animali o di piante, ed altri comuni a più specie. 
Ed egualmente i contagi, enti che vivono a distruzione di 
altri, alcuni ponno assalire una sola specie, ed altri potino 
allignare in più d' une. 

XXV. E de' parassiti anche propri, d'una sola specie, 
non di rado avviene che altri sieno propri, d'una parte, 
d'un tessuto, d'un organo; ed altri di altra parie, di altro 
tessuto di altro organo. E non diversamente i contagi; 
de' quali alcuni assalgono solo o di preferenza una porle 
dell'individuo, ed altri un'altra; altri questo sistema o 
qucsl' organo , ed altri quello , tornando tanto più infesti, 
quanto è più gronde il guasto che fanno, e quanto più ìm- 

2 
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portante ul'ii vita ù ciò che viene da essi colpito e mal- 
menato. 

XXVI. I parassiti usano assalir egualmente, o con poca 
differenza, tanto f individuo ■ ;■■ ■ quoato il magro; tanto 
il forte - 1 ■ ■ il deboli E de] pari i contagi , i >|iiu1i per 
elo noti hanno di per se stessi diatesi alcuno; e so puro 
alcuni! ne spiegano, è quella cui l individuo era già incli- 
nalo, o quella dell' infermila cui 8' accompagnano. 

XXVII. Come poi i parassiti non cessano se noo abbia- 
no compiuto il corso ili loro vita, o se non vengano iterisi ; 
cosi pure i contaci m'Ho etesso individuo noa cessano fin- 
ché non abbiano compiuto il loro coreo, u in qualche guisa 
non ventino ammazzati. E come i parassiti si ammazzano 
o con sostarne acri e corrodenti, o con qui'llo di odore ad 
essi funesto; cosi questi sono pur i riinedj per guarire i 
contagi, il corso de' quali si può troncare, o che per magho 
dire non hanno corso determinalo. 

XXVIII. Sicché tutto ci annuncia ebo i contagi altro non 
sono che veri parassiti di questa o quella specie di viventi, 
di questo o quella parte, di questo o quel tessuto, di que- 
sto o qoell' organo ; che per vario modo secondo la lo? 
natura, possono entrare nella macebiaa; che rimangono in- 
nocui lincili*' suno allo stalo di assopimento o sin di mero 
germe; e fviluppansi poi nel luogo loro approprialo a spese 
della parte in coi sì ritrovano, producendo un guasto, lino 
sconcerto, proporzionalo alla loro quantità od estensione, e 
all'importanza e sensibilità dell organo attaccalo, c di quelli 
che sono con esso in corrispondenza. 

XXIX. Ne lo solo ragiono ci dice essere i ronlagi inerì 
parassiti ; non solamente la casa ci si dimostro , come di- 
rebbero i loici, a priori; ma vi concorre anche il folto. Si 
rinvenne e classificò il parassito producilor dello scabbia; 
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si rinvenni; e classificò il producitor del calcino de bachi 
da seta; quello della golpe del frumento; quello della farsa 
de' gelsi; quello della malattia delle patate ed altri eziandio: 
ed altri pure si scopriranno se vi si applicherai! di propo- 
sito le osservazioni ; e in numero tanto maggiore si sco- 
priranno , quanlo più fini ottici slromenli saran ritrovati. 
Poiché , siccome a misura eh' fi più grande la potenza 
de' telescopi, tanl ° P' u lontani oggetti si discoprono in cielo ; 
così quanto più Torli sono i microscopi, di sempre più mi- 
nuti se ne ravvisano in terra. 

PARTE QUARTA. 

XXX. Affinchè poi meglio si comprenda la cosa, verre- 
mo qui toccando il procedimento di alcuni degli antidedi 
contagi ben conosciuti. L' uno sarà la golpe del frumento 
dimorante in una finissima polvere nera, eh' fi la semente 
di un fungherello ; la quale imbrattando il grano siili' aja o 
giunta al contatto di esso nel campo recalavi col letame, 
assorbesi nel germogliare, o dopo dalla radice, e al tempo 
debilo si sviluppa nella spiga; e trebbiata coli' altra messe 
insozza il grano buono, e le spoglie che vanno sul letama- 
io ; somministrando cosi materia di sempre nuova infezione, 
or questa golpe: 

I.» Viene da germe specifico, giù classificato dai botanici 
sotto il nome di uredo carie); e si va sempre riproducendo 
la stessa. E ciò spiega come anche gli altri contagi per 
avere un proprio germe possano sempre riprodursi i me- 
desimi. 

a. B La golpe conserva la faeolla produttiva eziandio di- 
visa dalla pianta sulla quale è venuta; onde Irasportata 
ne' campi insiem col concime , e raccolta massimamente 
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ne luoghi più bassi dall' acqua, nella quale è insolubile, può 
riprodurci il male per qualche tempo, e far credere ch'esso 
-venga dal suolo , dall' aria o dalle stagioni, ti che mostra 
come anche altri contagi possano per cerio relativo inter- 
vallo durar fuori dell' individuo in cui si generarono ser- 
bando qua e colù appiattati ì proprj germi, e poi svilupparsi 
e comparire quando si presenta loro il buon destro. 

5.- La golpe può aderire al grano senza infettarlo , ba- 
stando solo che se ne dislacchi avanti di metterlo a ger- 
mogliare. E questo fa vedere come anche di altri contagi 
sin dato impedire 1' effetto quando si giunga in tempo a 
detergerli dalla parte cui furono applicati, cioè si possa far 
questo avanti che penetrino nell'organismo, siccome vedesì 
massime nella rabbia, per la quale sì consigliano quindi le 
pronte lavature, e tnlor anche le recisioni. Poiché 

i." per generare il male dea la golpe realmente penetrar 
nel frumento , nulla di per se stesso operando I' esterno 
imbratto. E ciò fa conoscere CDine anche gli altri contagi 
debbano effettivamente insinuare i loro germi per entro 
I' organismo, e non basti già che lo tocchino di fuori , per 
comunicar I' infezione. 

5." Tutto il resto essendo eguale , In golpe si appicca 
tanto più facilmente quanto più secco è il frumento che 
poncsi a germogliare in sito provveduto della necessaria 
umidità , poiché allora egli assorbe con maggior fòrza. Il 
che du a diveder come anche altri contagi si appicchino 
più agevolmente quanto più per circostanze generali di ciclo, 
o particolari deli' individuo, trovasi attivo l' esterno sistema 
inalante. Ond' è che i lene od cm ma ti ci , la cui azion della 
cute è pressoché nulla, da molti contagi sogliono andar esenti. 

fi." La golpe non entra per tutte le parti del frumento; 
ma per la sola radice e pel grano germogHanta, e di esso 
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principalmente por lo belico. E ciò spiega come anche altri 
contagi non entrino cbe per la via loro propria, e solo per 
essa possano comunicarsi. 

7. " Quando siavi V infezione sul grano o nel campo, la 
golpe sempre viene più o meno, comunque vadano le sta- 
gioni, li che fa intendere come gli altri contagi possano 
esistere e dominare più o meno anche variando le atmo- 
sferiche vicissitudini , dalle quali la loro esistenza diretta- 
mente non dipende. 

8. " Per altro la golpe suol provar meglio a stogion umi- 
da e caldo. E questo rende ragione come nei tempo umido 
e caldo maggiormente infieriscano anche gli altri contagi , 
essendo V umidita ed il calore motto aceonci al generale 
sviluppo e propagazione de' germi. ( N. XXII i. 

9° Quanto più abbondante 6 lo polvere infettiva, tanto 
più facilmente il grano ammorba di golpe ; non perchè 
molta n'obbisogni per infettare, bastando anzi la più mini- 
ma quantità ; ma perche fra tanti suoi granellini sparsi in 
tonte porti dei grano, è più facile che so ne trovino di non 
vanì ed atti a propagarsi, che restino attaccali alla superfi- 
cie dì esso grano, che si abbattano in sito da poter entrare, 
eh' entrino effettivamente , e opportune rinvengano tutte le 
circostanze per recarsi nel mogo destinalo allo sviluppo. II 
che fa chiaro, come anche gli altri contagi, benché la tni- 
aimissnoia. porte possa bastar a comunicarli, pure si appic- 
cano più dì leggeri, o lornan più gravi, quanto più copiosa 
è la nateria d'infezione, come ne' luoghi chiusi e pieni 
d' ammorbati. Anche f idrofobia suole più agevolmente co- 
municarsi in proporzione del numero delle ferite, e della 
bava insinuatavi. 

i o." La golpe non solo può starsene inerte fuori del 
grano, come notammo dianzi; ma eziandio dopo essere in 



esso penefrata se ne può rimnner oziosa dall' autunno allo 
primavera , cioè lino a tanto che prende a svilupparsi nel' 
l'embrione della spiga. E ciò porge motivo d'intendere co- 
me anche altri contagi possano serbar intatti ed oziosi i 
loro germi nel!' organismo per tutto quel tempo che si dice 
delitesccnza ; il quale lorna minore nella golpe del frumento 
marzuolo, essendo più pronte le circostanze dello sviluppo. 
Il che pur lascia capire, come secondo le circostanze esser 
possa più o meno lunga eziandio la delitescenza degli altri 
contagi. 

Ht.° La golpe non si sviluppa che nel luogo ad essa 
approprialo , cioè in quello che sarebbe destinato pel gra- 
no ; e se ad esso il germe suo non arrivi , ella punto non 
comparisce. La qual cosa insegna come anche gli altri 
contagi Fogliano esser proprj d' un tessuto , d' un organo , 
d' una parte ; in cui solo o di preferenza prendono svilup- 
pamelo. 

42.° La golpe non assale, per quanto ci è noto dalla 
nostra sperienza, che ti frumento, essendo parassita di que- 
sto solo ; a differenza di altre crittogame, come I 1 wedo te- 
getum, V tiredn mbigo ec, che possono assalire molle fatte 
di graminacee. E questo benissimo spiega come anche degli 
nllri contagi alcuni sieno proprj di questa o di quella specie 
d'animali, ed alcuni altri comuni a molle ( N. XXIV). 

13." Un solo granello di golpe ne produce una quantità 
sterminala. Il che da ragione della prodigiosa moltiplicazio- 
ne anche degli altri contagi. Quanto più minuti sono gli 
esseri , la natura ebbe in generale la precauzione di ren- 
derne tanto più numerosi i germi , affinchè e non ne an- 
dasse smarrita la specie, e potessero colla quantità operare 
non meno sensibilmente che altri fan colla mote ; massi- 
mamenle che la lor piccolezza gli lascia appressar di sop- 
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pillilo e lor permette d' insinuarsi in ogni parie, e di al- 
taccar anche la vita ne' più iulìmi suoi recessi. 

\A.° La golpe viene quasi egualmente nel campo sterile 
e nel fecondo, nella spiga esile e nella più vegeta. E questo 
apprende come anche gli altri contagi non mettano troppa 
differenza Ira il magro ed il grasso, tra il debuie e il forle, 
non conoscendo veruna diatesi, ma polendosi acconciare ad 
entrante, come s' è pure altrove toccato ( N. XXVI ) . 

1S." La golpe non è olla a riprodursi se non maturo. 
£ ciò permette di capir bene, perchè anche altri contagi non 
sieno appiccaticci , non sieoo atti a rigenerarsi, se non in 
cerlu lor epoca, se non giunti allo slato di maturazione. 

La golpe giunta a maturila, finisce per quella volla 
il suo corso , a paro di molli contagi , che nel! 1 individuo 
cessano interamente, compiuto che abbiano il loro sfogo. 

1T. D Penetrato che sia il germe della golpe nel frumen- 
to, e impossibile estrarnclo o distruggerlo colf arie , o im- 
pedirne Io sviluppo; e quinci il male riesce di per se stesso 
.irremediuliile. E ciò fa comprendere come anche il più degli 
altri contagi non ammetlan rimedio, ma comincialo il loro 
corso vogliono immancabilmente compirlo. Siffatti contagi 
si ponno prevenire impedendo I' entrata del germe nell' or- 
ganismo ; ma penetrato che siavi , non 6 in potere del- 
l' uomo l' arrestarli, quando ei non trovasse il mezzo di uc- 
cidere esso germe, siccome egli fece rispello ad alcuni altri 
(N. XXXI). 

XXXI. 11 contagio per tanto della golpe, che ci si diede 
a conoscere nelle sue particolarità, cì chiarisce quasi lutto 
il generale andamento de' contagi, e di quelli massimamente 
che hanno un corso determinalo. Quelli che I' hanno inde- 
terminato spiegano in vece le loro speciella colla scabbia , 
che appunto è uno di essi, e il cui procedere è pur couo- 
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sfililo, essendone causa un insettuccio, che suo! differire in 
ogni specie d' animali , come differiscono anche altri loro 
insetti. II producilor della scabbia dicesi acaro; nome ap- 
plicato a tal genero a motivo della sua picciolezza ... Se il 
maschio solo (come insegnò pel primo il Waltz dietro le mi- 
nutissime suo osservazioni latte sulta pecora ) entra solto 
la pelle, vi produce col tempo un bottoncino o pus toletta , 
che poi svanisce, e lutto 6 finito. Ma se vi entra la fari- 
na fecondata, vi depone le uova, che in breve nascono ; c 
cresciuti i piccini si accoppiano anch' essi ; e cosi succes- 
sivamente aumentandosi f infesta famiglia, ed abbandonan- 
dosi i luoghi primieri col fare passaggio ad litri, vie più 
diffondasi il male , prodttcendo col movimento o brulichio 
di tali animalueci, e colle loro punture, queir incomodo e 
quel prudore che sono proprj di esso. Di che si vede, che 
medicando il male nel suo principio, basta la sola cura 
alla parie; ma se inoltrato, vuoisi ella estendere maggior- 
mente, cioè a tutta le situazioni ove possono essere giunti 
gli acori, e massime le femiae a deporre le uova. E vederi 
eziandio, come i rimedi esser deono di quelli che uceidon 
gì' insetti per V aerila o per l' odore ; e vogliono esser più 
energici ne' tempi freddi ed asciutti allorché gli acori si 
ritirano più adeniro sotlo la cute. Gli altri contagi cronici 
si assomigliano a questo c per la lentezza con cui vaDno 
crescendo , e per la maggiore difficolta di guarire quanto 
più sono invecchiati, e per la qualità de' rimedj elie vi si 
esigono, e pel non unire generalmente che colla morie, es- 
sendo abbondonali a se stessi; e pajono differirne sol sca- 
lo per la parte assolila e per la diversa schiatta dell' as- 
salitore. 

XXXII. Oltre le due maniere accennale di contagio, pa- 
re ve n' abbia una terza molto inclinata a ripetersi nello 
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stesso individuo. Tate sarebbe la migliare, i cui germi in- 
trodotti nell* organismo direbbesi potersene slare appiattati 
ed inerii per tempo indefinito , sino che vengano le circo- 
stanze richieste a snidargli dai lor ripostigli, e condurli al 
luogo di loro sviluppo, somministrando quanto per esso fu 
d' uopo. Le quali circostanze pajono essere le costipazioni, 
le infiammazioni o somi glie voi i , io cui la migliare poi si 
sviluppa (N. XXI). E cessata onninamente la malattia, non 
di rado col presentarsi di altre opportunità si l'innovella , 
ed anebe più volte. Mollo simile questa sarebbe alla fersa 
del gelso da noi conosciuta ne' suoi particolari , che può 
comparir varie fiale nello slesso anno, e in anni successivi 
dietro un infezione soltanto : avendo cioè il gelso accolti i 
mali germi succhiandoli dalla radice, a misura che questi 
co' fluidi vengono spìnti al luogo acconcio, vale a dire alle 
foglie, essi vi prendono fviluppamento. E le circostanze 
che ve li spingono sod quelle stesse che più dan moto 
agli umori, come le piogge massimamente seguite da caldo, 
e le procellose. La sola differenza che tra !a fersa e la 
migliare in cìb potrebbe mettersi, é ebe i germi delle suc- 
cessive eruzioni di questa potrebbero forse essere prepa- 
rati nell'antecedente più vicina; mentre quei della fersa 
essendo stali assorbiti in copia una volta , ponno a varie 
riprese capitare al luogo di loro sviluppo successivamente, 
e pigliar velo, finché tutti sieno esauriti. 

XXXIII. Coli' esempio de' Ire contagi anlidetti , ben co- 
nosciuti, la golpe cioè, la scabbia e la fersa , cui gli altri 
generalmente somigliano, è facile intendere il procedimento 
di tutti, e vedere eh' essi pur sono veri esseri che ripetono 
l'origine lor primitiva dal Creatore, siccome i più noti, 
da cui non differiscono che per la picciolexza. E può ve- 
dersi eziandio quanto mai strano sia stalo il supporre che 
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esseri si lini, si meravigliosi, siccome quelli che in tale 
tenuità sono dolati delle qualità essenziali de' maggiori , di 
svilupparci cioè , crescere e riprodursi ; il supplir io diceva 
ohe esseri tati formar si dovessero dall' accidente, dalla ven- 
tura, da un' infermila, da un disordinalo organismo; e for- 
mar sì dovessero identici sempre per si lunga successione 
di secoli , in circostanze tanto numerose , tanto diverse e 
contrarie, quanto son quelle con cui si veggono ad or ad 
ora comparire i contagi, e che per ciò furono ad essi anche 
assegnate per cause (N. XIV ) . La sola grossolana apparenza 
poteva far suppor questo, come aveo fatto supporre il verme 
e f insetto , benché forniti di st portentosa struttura , figli 
della corruzione e della putredine; c lu pianta, benché st 
mirabilmente architellata, figlia della terra a del pantano iu 
cui nasce. La grossolana apparenza soltanto, e il non volersi 
prender il disturbo di osservare il generale andamento della 
natura tenuto per gli altri oggetti consimili , di esaminare 
la cosa minutamente ne' suoi varj aspetti, e d'istituire un 
ben fondata ragionamento, potè avviluppare la dottrina 
de' contagi in tante vane quislioni , caricarla di' tante in- 
congruenze e contraddizioni. Da cui egli È a sperare cho 
verrà quinci innanzi liberata , se pure avrà alcun valore 
questo qualunque siasi mio dira; se i contagi si riguarde- 
ranno per quello che sono, cioè per veri esseri naturali 
che operan naturalmente, come i for simili che si ripro- 
ducono sempre gli etessi. 
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